
POLITICA INTERNA 

L'ex ministro delle Poste attacca La Malfa 
«Bel risultato, perdiamo un dicastero-chiave» 
«Io fìlo-berlusconiano? Non scherziamo» 
All'origine del caso lo scontro col segretario 

«Silurato dal mio stesso partito...» 
Mamml si sfoga: «Un errore che paga tutto il Pri» 
lotti a Biondi 
«Rammarico 
per l'auto 
sospensione» 

' a l ROMA. «Rammarico e dis
senso» e stato espresso in una 
lettera inviata da Nilde lotti ad 
Alfredo Biondi, vicepresidente 
liberale della Camera, per la 
sua decisione di «autosospen-
dersU dalie sue funzioni per 
protesta contro l'atteggiamen
to del governo verso il Parla
mento durante la recente crisi 
di governo, nonostante l'ap
provazione della mozione fir
mala da centinaia di deputati 
che chiedevano la «partamen-
tarlzzazlone» della crisi. «Ho 
avuto modo, nel nostri collo
qui, di esprimere il mio ap
prezzamento per la sua posi
zione di difesa del ruolo del 
Parlamento - ricorda la lotti 
nella sua lettera - e credo an
che di essermene fatta Inter
prete nelle parole che ho pro
nunziato nella sede più solen
ne che è la nostra aula». «Desi
dero dirle - aggiunge il presi
dente della Camera nella mis
siva a Biondi - che reputo 
giusta la sua battaglia, che po
trà avere come naturale sede il 

' dibattito parlamentare per la 
formazione del nuovo Gover
no nonché altre iniziative poli
tico-parlamentari (penso alla 

. ] messa all'ordine del giorno del 
disegno di legge costituzionale 
di modifica all'articolo 94)». A 
Biondi la lotti ricorda anche le 
prese di posizione di questi 
giorni di Cosslga. «di conforto 

-, aiktesicneeotrambiabblarno 
avuto modo di (volgere nel ri
vendicare le prerogative del 

• Parlamento». .•• 

La Osi 
«ad interim» 
a D'Antoni 

O i ROMA. Ora che Franco 
Marini è ministro, la guida del
la Osi, «ad interim», passa a 
Sergio D'Antoni, da tempo de
signato come successore di 
Marilù. Il consiglio generale 
del sindacato, per l'elezione 
del nuovo segretario, e convo
cato a fine mese. D'Antoni as
sicura che il neoministro «sarà 
il nostro punto di riferimento». 
E il segretario della Uil. Giorgio 
Benvenuto, giudica la soluzio
ne della crisi «una torta di rim
pasto che non propone nulla 
di nuovo: l'unica cosa positiva 
è la nomina a ministro de) La
voro di Franco Marini». Bruno 
Trentln e Ottaviano del Turco, 
a nome della Cgil, hanno in
viato al nuovo ministre un 
messaggio augurale. -Sai che 
potrai contare - scrivono - sul
la nostra leale collaborazione 
e sul nostro impegno per trova
re una soluzione ai gravi pro
blemi sociali del Paese». Carlo 
Panucco, vicepresidente della 
Confindustria, ha cosi com
mentato la nomina di Marini: 
•Lo stimo e non può che farmi 
piacere questo importante in
carico». 

«Ancoradiff'icoltàeconlrasti per l'emittenza me li aspet
tavo, ma che venissero proprio dal mio partito no di cer
to», dice l'ex ministro pri Oscar Mammt. «Bel risultato: 
abbiamo perso le Poste». Come giustificare il defene-
stramento: «Scrivi una lettera in cui dici che più di sette 
anni al governo ti pesano...». Le neppur velate accuse di 
essere filo-Berlusconi? «Non scherziamo, sono stato io a 
impedire aTelePiù di raccogliere abbonamenti». 

OIOROIO FRASCA POLARA 
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a i ROMA. Ieri mattina, men
tre a piazza dei Caprettari 
scoppiava la buriana nel Pri, 
all'Eur un pacioso e un po' iro
nico Oscar Mamml metteva or
dine nel suo studio al ministe
ro delle Peste e Telecomunica
zioni, pronto a passare le con
segne al socialdemocratico 
Carlo Vizzini Rifiuta cortese
mente le interviste, rinvia a 
quando le acque si saranno 
calmate, ma .Illa fine sibila tra 
un sbullo e l'altro di una corta 
e curva pi^a: «Avrei desiderato 
completare 1 attuazione della 
legge sull'emittenza che porta 
il mio nome. Entro poche setti
mane volevo lare queste bene
dette e contiastatissime asse
gnazioni dell: frequenze E 

allora? «A lem mi aspettavo di 
incontrare difficoltà e contra
sti. Ma che venissero proprio 
dall'interno del mio partito, bè 
questo proprio non me lo 
aspettavo. E tutto quel che ho 
da dire». 

Eh, no: qualcosa l'on. Mam
ml vorrà pur replicare al greve 
sospeuo-glusiflcazlone, che 
nemmeno troppo velatamente 
vten proprio da solerti funzio
nari del Pri, eli essere un poco 
filo-berluscorilano. «Chi dice 
queste sciocchezze -replica 
Mamml e. per sottolineare che 
se la ride, leva penino di boc
ca la pipe-, fa finta di non sa
pere che tono stato proprio io 
ad impedire alle reti TclePiù, 
proprietà Berlusconi se non er
ro, di dare Inizio alla tv-pay e 
alia relativa raccolta degli ab
bonamenti. E per ora basta, 

chiudiamola qui». Va bene, 
chiudiamola, ma senza nep
pure una morale su quel che è 
successo? «Mi limito a consta
tare i risultati di un'operazione 
nata per oscuri motivi e gestita 
peggio: il Pri ha perso II mini
stero delle Poste proprio nel 
momento-chiave dell'assegna
zione delle frequenze, un bel 
risultato non c'è che dire». E 
questa volta II discorso è chiu
so per davvero, almeno con 
Mamml. 

Ma sui modi e le ragioni del
la sua defenestrazione le Ipo
tesi continuano a circolare, 
dentro e fuori il Pri. L'Interessa
to non vuole spiegare com'è 
andata, la storia della sua 
mancata designazione. Certo è 
che a piazza dei Caprettari si 
era fatto di tutto perchè la gra-
na-Mamml non scoppiasse e 
poi addirittura non finisse per 
rappresentare una delle cause 
scatenanti della sberla poi su
bita da tutto il Pri. S'era pure 
escogitato un modo che vole
va essere elegante per liberarsi 
del terzo incomodo. Si vuole 
che sia stato lo stesso Giorgio 
La Malfa a suggerirlo a Mam
ml. venerdì mattina: «Scrivimi 
una lettera, di che ti pesano i 
sette anni e otto mesi al gover
no (prima, nei due governi 
CraxI, come impeccabile mini
stro per i rapporti col Parla
mento, poi sempre a gestire la 
riforma radio-televisiva, ndr), 
e che sei tu stesso* rtnwctac. 
Una bella pausa, un' gesto si
gnorile...». E si vuole che la ri
sposta sia stata rag8elaht6:r«E' 

tanto tempo che nsn riesco 
più a sorprendermi di nulla, 

. ma tu mi sbigottisci». Risposta 
raggelante, ma sempre sul filo 
dell Ironia per carità: smentite 
seccamente le voci, attizzate 
non certo da Mammt, di un 
burrascoso scontro tra I due, 
addirittura con una sedia che 
vota e. di rimando, un tavolo 
che si rovescia. .< 

Ma davvero la posta in gioco 
era. nei disegni di Giorgio La 
Malfa, la gestione delle fre
quenze? O non c'enno anche 
in ballo gli equilibri intemi del 
Pri? Anche, qui si viole che il 
segretario -era dimtistonario-
avesse manifestato già da 
qualche tempo uni certa, in
sofferenza perii ruoto autono

mo» di Oscar Mamml, figura 
assai popolare e di prestigio 
ne) Pri. L'Insofferenza (sino a 
mettere in forse, gli nell'89, la 
conferma di Mamml alle Poste 
nel sesto governo Andreotti) è 
cresciuta via via che si è deli
ncato il rafforzamento di una 
opposizione alla gestione La 
Malfa attraverso un asse che. 
facendo tradizionale perno sul 
presidente del partito, sen. 
Bruno Visentin!, avrebbe com
preso negli ultimi tempi anche 
Oscar Mamml. Ecco allora far 
si strada una ipotesi: se, al po-

_ sto di Mamml, Giorgio La Mal
fa avesse imposto la designa
zione per un ministero-chiave 
di Giuseppe Galasso, avrebbe 

tpreso due piccioni con una fa-

Oscar 
Mamml, 
a destra. 
Il presidente 
delta Rai 
Enrico Manca 
circondalo 
da alcuni 
dei 
protagonisti 
dei due serial 
più amati: 
«Quando 
si ama» e 
.BeatJtuI» 
da sinistra 
Susan Kalè, 
Jim Storni, 
Ron Nummi 
eJohanna 
Johnson 

va. Per un verso si sarebbe assi
curato una più tranquillizzante 
copertura di un'area meridio
nale sin qui insidiata dall'in
gombrante e un po' imbaraz
zante presenza del deputato 
siciliano Aristide Giumella. E 
per un altro verso avrebbe 
creato una preziosa condizio
ne per spezzare l'asse Visenti-
ni-Mammt: Galasso è assai le
gato, culturalmente prima an
cora che politicamente, al pre
sidente del Pri. Oggettivamente 
tutto ha concorso -in primo 
luogo l'ostinazione di La Mal
fa- a realizzare l'operazione. 

. Peccato che non tutte le ciam
belle riescano col buco. So
prattutto quando illornaio è il 

. mefistofelico aulloÀndreotti. 

M n f o r t e «Non faiBhiio le riforme 
almeno siano rigorosi in campo economico» 
•Non ci dsite le riforme istituzionali, almeno preoc
cupatevi per l'economia». Gli industriali, per bocca 
di Pininfarina, non nascondono la delusione per il 
profilo basso del nuovo governo. Ora si accontente
rebbero di una fusione tra Industria e Partecipazioni 
statali, da accompagnare magari alla fusione tra 
Confindustria e Intersind. Per il resto cercheranno 
un «modus vivendi» con Andreotti. 

STSFANO RKMI RIVA 
• a MILANO. Che effetto fa 
questo Andniotti VII, visto con 
la lente di Confindustria? Prima 
che giudizi di merito veri e pro
pri escano dalle prudentisslme 
bocche degli industriali italiani 
ci vorrà tempo, e soprattutto 
occorrerà che siano noti alcu
ni elementi concreti di quel 
programma di governo che al
lo stato dei tutti appare ancora 
assai generico. 

Per ora siimo ag'i auspici, 
alle prime impressioni a caldo, 
e fatta salva la buona educa
zione, che non gli manca mai, 
Sergio Pininfarina non pare 
sprizzare entusiasmo. «Voglia
mo salutare questo avveni

mento - commenta il presi
dente della Confindustria - in 
modo positivo, anche perchè 
quando nascono dei bambini 
« il caso di fare loro sempre gli 
auguri. Nello stesso tempo pe
ro bisogna indicare loro I com
piti che hanno. E allora, se non 
si può affrontare la questione 
delle riforme Istituzionali, cosi 
come avremmo desiderato, 
per lo meno si affrontino con 
serietà e rigore i problemi del
l'economia». 

Felice Mortillaro, consigliere 
delegato di Federmeccanlca. 
che come si sa è più sbrigativo 
di Pininfarina, butta 11 addirittu
ra: «Il rischio vero è che ogni 

governo aggiunga qualcosa di 
peggio al governo preceden- . 
te». Se Mortillaro dunque non 
si aspetta novità entusiasmanti 
per il futuro, non più tenero è 
sul passato: «Al momento del
l'investitura il presidente del 
Consiglio ha parlato di novità 
nella continuità. La continuità 
mi preoccupa mollo, quanto 
alle novità vedremo se ce ne 
saranno». 

Poche illusioni insomma, 
malcelata indifferenea, fastidio 
per essere stati in qualche mo
do sollecitati a spingere per un 
qualche cambiamento di rilie
vo, e poi lasciati li ti guardare, 
senza capire, l'ennesima ri
composizione degli equilibri, 
tutta politica, tutta Interna al 
Palazzo. 

Sicuramente gli industriali 
italiani, pur disposti a rispetta
re come sempre le; regola di 
trattare coi vincitori, e di non 
intromettersi troppo da vicino 
nelle battaglie tra te forze di 
governo, stavolta, Impegnan
dosi pubblicamente a favore di 
riforme istituzionali significati
ve, si erano disegnati un ruolo 
un po' più attivo, etano pronti 

probabilmente a entrare nel 
merito di uno «scambio» tra 
politica ed economia in termi
ni di maggior dinamismo, di 
un recupero minimo di effi
cienza e di trasparenza ammi
nistrativa. Se non altro per non 
arrivare al '92 con la faccia ta-

. gliata dalle critiche ormai sen
za veli (i tedeschi non le man
dano più a dire) sull'ineffi
cienza del sistema, sul debito 
pubblico, sulla reciproca pro
tezione tra imprese e stato che 
In Cee non tollerano più. 

Ma che rimane, di tutto ciò, . 
di fronte a un ennesimo gover
no Andreotti? Ben poco, se Pi
ninfarina ora si deve acconten
tare, come riforma istituziona
le, di auspicare l'accorpamen
to in un unico ministero di In
dustria e Partecipazioni statali. 
•Al di là del nostro progetto di 
riforme istituzionali - ha affer
ma infatti Ieri - noi avevamo 
constatato che erano ormai fi
nite le ragioni storiche per ave
re due ministeri. Le Partecipa
zioni statali Infatti desiderano 
essere inscritte in una logica di 
mercato. A questo punto per
chè due ministeri e perchè, già 

che ci siamo, due sindacati, 
Confindustria e Intersind? Cre
do che un unico ministero ed 
un unico sindacato d'impresa 
offrirebbero una maggior effi
cienza». 

Poi ripropone, ma in modo 
generico e sempre meno con
vinto, la questione delle priva
tizzazioni: «non si tratta di ce
dere attività ai privati» ma di 
imporre al management pub
blico «cultura d'Impresa». Le 
solite cose insomma, che si 
sentono ormai da mesi. 

E pensare che questo è il go
verno che ci porta alla libera
lizzazione dei mercati, e pen
sare che, lasciato a casa Rug
giero, ci si appresta a far rap
presentare l'Italia nelle sedi in
fuocate, delicatissime, decisive 
della Cee e del Gatt, dal nuovo 
ministro del Commercio estero 
Vito Lattanzio. SI, quello degli 
albanesi a Brindisi. Piacerà 
Lattanzio a Pininfarina? Più o 
meno come gli piacciono For
mica o Cirino Pomicino. Ma di 
fronte all'eterno Andreotti la 
Confindustria non alza la voce. 
in attesa dell'eterno patto di 
convivenza. Finché dura. 

Tremila e 500 miliardi di pubblicità 
e un potere oggi senza eguali 

Frequenze tv, 
una torta grande 
e appetitosa 
Regolamento di conti nel Pri, una gestione a volte 
troppo disinvolta a volte troppo da equilibrista della 
legge che porta il suo nome. Alla fine Mamml ha 
scontentato tutti: la Fininvest, convinta che egli 
avesse fatto meno di quel che doveva; gli antagoni
sti della Fininvest, per i quali invece il ministro aveva 
fatto sin troppo a favore di Berlusconi. In palio tanto 
potere e 3500 miliardi di spot 

ANTONIO ZOLLO 

B l ROMA. Venerdì sera, ore 
23,20. All'uscita del teatro 
Olimpico, dove si fono appe
na smorzate le ovazioni per 
Paolo Conte, urrsignore distin
to si porta le mani»! volto e fa: ' 
•Madonna mia, ci tocca rico
minciare tutto daccapo.... e 
questo qui, poi, quanto ne sa 
delle nostre faccende?». «Que
sto qui» è Carlo Vizzini, sposta
to di peso dalle tragedie della 
Marina mercantile alle grane 
(e all'immenso potere) delle 
Poste, con l'amichevole soste
gno - si dice - di Claudio Mar
telli. Quello 11, Invece, l'uomo 
che si disperava, è Filippo Re
becchini, presidente della Fe
derazione .radio e televisioni 
(Fri), associazione che rag
gruppa gran parte delle emit
tenti: dalle locali alla Fininvest 
di Berlusconi. Rebecchini e i 
suol collaboratori - cosi come 
1 dirigenti di altre organizzazio
ni, politici, sindacalisti, padrini 
e lobbisti d'ogni genere - ten
gono sotto strettissimo assedio 
il ministero delle Poste: a metà 
maggio, infatti, Mamml avreb
be emesso II decreto di rilascio 
delle concessioni, l'atto in ba
se al quale si sapranno i nomi 
delle tv private - grandi e pic
cole - che potranno continua
re a trasmettere. Ora 1 pellegri
naggi, le suppliche, le pressio
ni dovranno cambiare destina
tario. 

Prima questione. A metà del 
mese prossimo Mamml avreb
be assegnato innanzitutto le 15 
concessioni per le tv nazionali: 
3 alla Rai, 12 ai privati; ma nel
le 12 concessioni per i privati ci 
sarebbero state tutte e tre le tv 
a pagamento messe in piedi in 
fretta e furia da Berlusconi e 
parcheggiate presso una cor
data amica? Ancora l'altro ieri, 
quando Mamml parlava con 
interlocutori politici e impren

ditoriali - l'ultimo incontro uffi
ciale lo ha avuto con i dirigenti 
di «Terzo: polo», una associa
zione di emittenti indipendenti 
- , le concessioni per le tre 

. «pay-tv» di Teleplù sembrava
no fuori discussione. E tuttavia, 
sino a metà maggio tutto pote
va, può accadere e l'attuazio
ne della legge rimane pur sem
pre una spada di Damocle, 

; una formidabile arma di con
dizionamento nella vicenda 
Mondadori: paradossalmente 
formidabile sia che il ministro 
(il suo partito, chi è in grado di 
orientare il ministro) decida di 
usarla, sia che decida di tener
la inattiva. 

Seconda questione. Per le 
12 concessioni ci sono molti 
pretendenti in più. Per farla 
corta, diciamo che undicesi
mo e dodicesimo posto sono 
contesi da: Tv Elefante, Tv7 Pa-
thè di Panetti, Retemia di Men-
della, Tele90; tra i richiedenti 
al momento sprovvisti di emit
tenti figurano, tra gli altri, Ru
sconi (mise in piedi Italia 1, 
poi la cedette a Berlusconi) e 
la Curdo di Schimbemi. Im
maginate la ressa e gli interessi 
in gioco. Secondo le ultime in
discrezioni precedenti il fattac
cio, Mamml era orientato a da
re le due concessioni residue a 
Tv Elefante e a Rusconi. 

Terza questione. Mamml 
aveva riservato 540 concessio
ni alle tv locali ma ognuna del
le 1400 che hanno presentato 
domanda di concessione ha i 
suoi padrinati: dal prete al sin
daco; dal deputato al boss non 
proprio in odore di santità. Per 
non dire del capitolo delle ra
dio, che si aprirà in autunno. 

Quanto vale tutto questo gi
ro? Un potere neanche quanti
ficabile'sul piano politico, del
le clientele, dei controllo del

l'informazione resa dalle emit
tenti private, sul piano nazio
nale e su quello locale: una ra
gnatela in grado di avvolgere 
tutto il paese. Sul pieno econo
mico questa faccenda vale, al
lo stato attuale, 3500 miliardi 
di raccolta pubblicitaria. 

Ma come e perchè Mamml è 
stato liquidato quando meno 
se lo aspettava? G sono i rego
lamenti di vecchi conti dentro 
il Pri, ma determinante è il mo
do con il quale l'ex ministro ha 
gestito soprattutto questa pri
ma fase ailuauVa della legge. 
Polemiche e sospetti hanno 
accompagnato l'operato del 
ministro sin dall'inizio. Si co
minciò con l'appalto per il 
censimento delle frequenze, 
nicogrmtn a trattativa privata a 
una società costituita da ex di-
pendenti della Rai. A motti non 
piacque il regolamento d'at
tuazione della legge, per l'e
norme discrezionalità atmbui-
-tasi dal ministro nei confronti 
di una legge che. a seconda 
della volontà politica di chi la '% 
gestisce, può costituire un mi- ' 
nimo argine contro l'oligopo
lio privato o, viceversa, essere 
persino usata dal trustper Ingi
gantirsi senza limite. Edi que- • 
sii gtoml, infine, la polemica ' 
(1) Pds ne ha fatuo oggetto di 
una interrogazione a Monteci
torio) che ha per protagonista 
un membro del Conslgl»*suo-
periore delie Posti», il professor 
Ottavi, accusato di aver offerto 
alle emittenti unti consulenza 
sospetta ai fini dell'assegnazio
ne delle frequenze. Ma, è il po
tere della legge di tenere il si
stema tv inchiodato al duopo
lio Rai-Fininvest o di aprirlo ad 
altri grandi protagonisti, che 
lui tenuto Mamml In continua 
esposizione. Il ministro scari
cato si è esercitato in una sorta 
di dribbling perpetuo, cercan
do di non scontentare nessu
no. Certamente non ha provo
cato grandi spaventi alta Finin
vest di Berlusconi. Si dice, del 
resto, che Craxi abbia tentato 
di difendere Mani mi Ma nem
meno ha fatto, forse, tutto ciò 
che la Fininvest avrebbe voluto 
da lui. E tuttavia, quel che era 
poco per la Fininvest era sicu
ramente troppo per gli antago
nisti della Fininvest, in genere 
buon amici di Giorgio La Mal-

- fa. SI può tranquillamente dire 
che tutto il fronte che va da De 
Benedetti sino a Caracciolo e 
Scalfari da tempo aveva ormai 
una pessima opinione del mi
nistro e faceva di tutto per di
mostrarlo. La legge Mamml 
non è stata mai mandata giù 
dalla Rizzoli e dalla Fiat anco
ra pochi giorni fa essa è stata 
duramente attaccata durante 
un convegno in Umbria da Lu
ca di Montezemolo, neo am
ministratore delegato della Rcs 
video. Al tirar delle somme. 
Mamml - un po' troppo disin
volto, un po' troppo prudente 
- ha visto rivoltargli»! contro la 
propria astuzia e finire come il 
classico vaso di coccio tra i va
si di ferra 
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